
S
ono sull’orlo del fallimen-
to. Ho una ipoteca di Equi-
talia sulla mia casetta per
quasi un milione (991mila
euro); non pago l’affitto
della mia sanitaria da 7 me-

si e tra breve il proprietario sarà costret-
to suo malgrado a notificarmi lo sfratto.
Non riesco a corrispondere lo stipendio
ai dipendenti da 4 mesi; sono 5 anni che
non verso i contributi. Né per i dipen-
denti, né per me e mia moglie». Tiberio
Bentivoglio ha denunciato i boss di Con-
dera, la frazione di Reggio Calabria do-
ve vive e lavora, ed ha fondato nel 2010
con Libera di don Ciotti «Reggio Libera
Reggio», organizzazione antiracket di
consumo critico, partita con tre impren-
ditori e che ora conta su di una rete di 51
commercianti che si fregiano del titolo
di imprenditore ‘ndrangheta free, sen-
za condizionamenti mafiosi e che non
pagano pizzo né fanno accordi comme-
ricali con i clan; esempio per tutta la Ca-
labria, dove sono stati gli apripista.

Eppure il suo coraggio non viene pre-
miato; né dalle banche che lo hanno co-
stretto a rientrare da tutti gli affidamen-
ti, né dai reggini, che dopo il primo an-
no di pacche sulle spalle sono tornati ad
acquistare i prodotti sanitari e per l’in-
fanzia nelle grandi catene che sullo
stretto sono in franchising ai prestano-
mi del clan Tegano di Archi. Bentivo-
glio, che vive nella frazione collinare di
Reggio, Condera, dove a malapena vie-
ne salutato per strada, come un appesta-
to, paga per aver osato denunciare la
connivenza del parroco locale, don Nuc-
cio Cannizzaro, con il boss della «loca-
le» di ‘ndrangheta, santo Crucitti. Ve-
nerdì ha finito il suo controinterrogato-
rio al tribunale di Reggio nel processo
«Raccordo e Sistema» contro i boss di
Condera, pressato dalle domande degli
avvocati difensori degli imputati, Iaria e
Veneto. «Sono stato controesaminato
dalla pm Sara Ombra per appena mez-
zora, mentre gli avvocati di coloro che
ho accusato mi hanno tenuto sul banco
dei testi per 10 ore e mezza; due udien-
ze, in marzo e a fine giugno. Sembrava
che il mafioso fossi io». Pericoloso a Reg-
gio denunciare Don Cannizzaro, che no-
nostante venga nominato in almeno tre
inchieste della distrettuale antimafia (e
una indagine per falsa testimonianza ai
Carabinieri, per favorire il boss Crucit-
ti), è rimasto sulle poltrone di cappella-
no dei Vigili urbani dello stretto e di Ce-
rimoniere dell’arcivescovo (nonostante
la messinscena in febbraio delle dimis-
sioni presentate in Curia e prontamen-
te rigettate). «A Condera nessuno osa
più entrare in negozio; hanno tutti pau-
ra di don Nuccio», confida in esclusiva a
l’Unità Bentivoglio, divenuto un simbo-
lo della Resistenza alla ‘ndrangheta an-
che per il libro che racconta la sua lotta,
«Colpito».

I calvario di Bentivoglio inizia nel
2004: prima un incendio dell’aprile
2004 alla sua ditta, la Sanitaria
«Sant’Elia», poi un attentato dinamitar-
do nel 2005, infine gli bruciano il capan-
none-deposito, mandando in fumo le
scorte di magazzino nel 2008; e nel feb-
braio 2011 lo attendono fuori dal suo or-
to, alle 6 del mattino, per sparargli da
corta distanza. Bentivoglio viene ferito

e si salva per un puro caso. Un colpo lo
raggiunge al nervo sciatico. Da allora
non riesce a stare in piedi a lungo e ha
perso sensibilità all’arto destro, ma do-
po due anni dalla richiesta di indenniz-
zo per questi danni biologici dallo Stato,
non si è visto un centesimo. Da allora, è
diventato un «obiettivo sensibile» per il
ministero Interni e gli è stata assegnata
una scorta di quarto livello «due carabi-
nieri, in borghese, automezzo veloce,
ma non blindato, quello è il terzo livel-
lo», precisa con i dettagli di chi oramai
ha spiegato come è cambiata la sua vita
in più di cento occasioni agli attivisti di
«Libera» in tutto il Paese.

Molte volte gli avvocati dei boss e del

prelato hanno tentato di screditarne la
figura, chiedendo quante volte avesse
avuto accesso ai benefici del fondo mini-
steriale per le vittime di mafia; come se
attendere soldi pubblici fosse un merito
e non una condanna per un imprendito-
re: «Ho ricevuto per gli attentati del
2005 un anticipo di 183mila euro; e a
ristoro un conguaglio di altri 120mila, a
oltre 4 anni dai danni», sorride ironico.
«La legge 44 del 1999 sugli aiuti alle vit-
time di mafia prevede che lo Stato ripa-
ghi dai danni entro 60 giorni, all’artico-
lo 3; la media di attesa è di tre anni».

Chi legge questi dati può pensare a
un vantaggio con quei 300mila di inden-
nizzo; non sa che in questi 8 anni Benti-
voglio in termini di minor fatturato ha
perso oltre 4 milioni rispetto ai ritmi a
cui girava la sua sanitaria. Senza conta-
re che i fornitori da 7 anni vedono il no-
me Bentivoglio nella lista dei soggetti at-
tenzionati dalle banche, visto che tutti
gli istituti bancari gli hanno ritirato in
due mesi dalla prima denuncia tutti gli
affidamenti.

Ecco perché chi incappa nella perse-
cuzione mafiosa è destinato a vivere
sempre col fiato delle banche e di Equi-
talia sul collo; niente più credito, non ci
si riesce mai a mettere in paro con gli
adempimenti. Finché l’Inps non decide
di battere cassa per gli anni di contribu-
ti non versati; ed ecco arrivare Equitalia
e l’ipoteca sulla prima casa. «Finchè vi-
vo io, nessuno metterà all’asta la casa
che ho costruito i n 40 anni di sacrifici».
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UMBERTO FRASCAROLI
Nel secondo anniversario della

morte Giovanna lo ricorda a tutti
quelli che gli hanno voluto bene.
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Giovanna e Natalia Lombardo
ricordano con lo stesso amore,

ventuno anni dopo
Luciana Frezza mamma poeta

Roma, 30 giugno 2013

Èstato fermato nel tardopomeriggio
di ieri ad Ancona,dallapolizia, Ioan
DafinuNini, l’operaio romenodi 43
annichevenerdì voleva far esplodere
conun’autobomba la fabbrica
ClementoniaRecanati.A
individuarlo,mentrecamminava a
piedi, è statoun agentedella
SquadraVolantidirettada Cinzia
Nicolini.Ritrovata anche lavettura
rubatadal romeno.Nini aveva
ancoracon sé il coltelloa
serramanicocon ilquale, poco
lontanodal luogo del fallito
attentato,haminacciato la maestra
AlessandraAmichettiper portarle
via la Punto celestecon laquale si è
poiallontanato.Lavettura è stata
ritrovataparcheggiataad Ancona.
Gli artificieri lastanno controllando in
viaprecauzionale.Nel cruscottopare
cheNiniabbia lasciatoun biglietto
indirizzatoalla maestra.Poiha
gettatovia le chiavi.Almomento
dell’arresto l’operaio non ha fatto
resistenza.Eraseduto suuna
panchinaquando è statoprelevato
dallapolizia.

GIANLUCA URSINI
REGGIOCALABRIA

«Bollato come infame
e costretto a chiudere»

Tiberio Bentivoglio interviene durante una assemblea contro i racket

BOMBA ALLA CLEMENTONI

PresoadAncona
l’attentatore

«Il governo italiano ha tempo fino al
31 dicembre 2013 per adottare misu-
re idonee per Pompei e l’Unesco ha
tempo fino al 1 febbraio 2014 per va-
lutare ciò che farà il governo italiano
e rinviare al prossimo Comitato
Mondiale 2014 ogni decisione». Lo
dice il Presidente della Commissio-
ne Nazionale Italiana Unesco, Gio-
vanni Puglisi. «Come al solito - prose-
gue Puglisi - la fretta fa i gattini cie-
chi. Quindi l’iter è ben delineato».
«Una commissione Unesco ha pre-
sentato una relazione fatta in loco a
Pompei nel gennaio scorso e che
non è stata oggetto di discussione in
Cambogia - ha tenuto a precisare Pu-
glisi -. In questa relazione del gen-
naio 2013 - sottolinea - si mettono in
evidenza, in maniera molto docu-
mentata, le carenze strutturali (infil-
trazioni d’acqua, mancanza di cana-
line di drenaggio) e i danni apportati
dalla luce (ad esempio alcuni mosai-
ci andavano preservati dalla luce)».
«Sono inoltre segnalate - sottolinea
Puglisi - costruzioni improprie non
previste dal precedente piano e la
mancanza di personale. Inoltre en-
tro il 1 febbraio del 2014, secondo ta-
le relazione, bisogna delineare una
nuova zona di rispetto poiché sono
state rilevate intorno ai siti di Pom-
pei e Ercolano delle costruzioni ulte-
riori, costruite spesso dagli stessi
operatori dei siti, in modo che si ripa-
rino i siti stessi dagli abusivismi e da
cose improprie». «Tuttavia - precisa
- non si tratta di una relazione che
mette Pompei tra i siti in pericolo,
tra l’altro è stata fatta in piena colla-
borazione con il governo italiano e
con il Ministero dei Beni Culturali,
che pertanto sono perfettamente a
conoscenza di questo atto».
L’ultimatum dell’Unesco è arrivato
all’indomani del venerdì nero per
tutti i musei italiani. Turisti in fila
sotto il sole davanti ai cancelli chiusi
di Pompei, porte chiuse al Pan-
theon, ingresso sbarrato agli Uffizi.
La protesta dei dipendenti dei beni
culturali era stata annunciata da
giorni. E dopo le proteste che qual-
che giorno fa hanno bloccato anche
il Colosseo, per musei e siti archeolo-
gici è stato un venerdì nero. Le as-
semblee promosse da tutte le sigle
sindacali hanno bloccato per l’intera
mattinata Pompei, Ercolano, Oplon-
tis, con i turisti in fila davanti alle bi-
glietterie chiuse. Per la sola Pompei
se ne sono contate 500 e il danno è
comunque stato limitato dall’annun-
cio, che ha tenuto lontano croceristi
e grandi gruppi. Ma fatto salvo il Co-
losseo - escluso dalla mobilitazione
come tutti i siti che dipendono dalla
soprintendenza archeologica di Ro-
ma - le chiusure hanno riguardato
tutta Italia dalla Pinacoteca di Brera
e il Cenacolo Vinciano a Milano, agli
Uffizi e la Galleria dell’Accademia di
Firenze, Palazzo Barberini, la Galle-
ria Nazionale d’Arte Moderna, il Mu-
seo Etrusco, Castel Sant’Angelo a
Roma, il Castello di Miramare a Trie-
ste, il Museo Nazionale di Cagliari,
la Galleria Estense di Modena. Non
sono mancate le proteste, dal Coda-
cons che hanno chiesto alle autorità
locali di Pompei di far entrare gratis
i turisti rimasti bloccati in mattinata
davanti agli scavi, al presidente della
Commissione Italiana dell’Unesco,
lo stesso che è intervenuto ieri, Gio-
vanni Puglisi, che ha detto: «Sciope-
ro e code sono un danno per il Pae-
se», ma chiede che per dare ossige-
no al settore stremato della cultura
entri in campo direttamente il pre-
mier Enrico Letta. «Si tratta di una
mobilitazione aperta ai cittadini e di-
retta ad aumentare la qualità dei ser-
vizi culturali» hanno risposto Cgil,
Cisl e Uil.

Caso Pompei
L’Unesco dà
l’ultimatum
all’Italia
NICOLALUCI
ROMA

TiberioBentivoglio
testimoniòcontro
le ’ndrine.«Damenon
comprapiùnessuno»
ConLiberafondò
l’associazioneantiracket
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